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Speed date
incontri
fra single

LE INIZIATIVE

�«Quando l’immigrazione non
farà più notizia, vorrà dire che l’in-
tegrazione in Italia sarà un dato di
fatto.Basta vedere città comeFran-
coforte, Londra o Parigi, dove - al
di là degli scontri delle periferie
che meritano un discorso a parte -
da tempo si è creato un ceto medio
di ex stranieri ben inseriti». Parola
di Frau Monica Ghelfi, insegnante
in pensione della Scuola Germani-
ca di Milano, che di immigrati se
ne intende.
Intorno agli anni Settanta Moni-

ca era ancora la signorina Fengler
di Amburgo, una giovane luterana
che amava impegnarsi nel sociale:
«Mia madre sosteneva che la Ger-
maniapost-nazista avesseunagra-
ve responsabilità storica - raccon-
ta -. Riteneva che i tedeschi, anche
coloro che non avevano aderito al-
l’ideologia hitleriana, avessero
l’obbligo morale di riscattare la
propria immaginedi frontealmon-
do.Cheper lei significava contribu-
ire all’evoluzione della società che
passava anche attraverso l’aiuto
degli altri». Fu così cheMonica de-
cisedi diventare insegnante eoccu-
parsi delle fascepiùdeboli. Ungior-
no conobbePierluigi Ghelfi, educa-
tore di bambini handicappati, uno
dei tanti italiani approdati in Ger-

mania in cerca di lavoro. «Allora
erano considerati meno di zero -
ricorda - tanto che un giorno laBil-
dzeitunguscì con il titolo “Italiener
raus”, “italiani fuori”. Indignata
protestai con la direzione del gior-
nale, ma i tempi erano quelli».
Tra Monica e Pierluigi nacque

l’amore. Si trasferirono a Milano
nel 1971, si sposarono, ebbero due
figli e lei trovò lavoro come inse-
gnante di Inglese e Religione alla
Scuola Germanica in via Legnano,
senza mai dimenticare la povera
gente: «Aiutavo gli italiani bisogno-
si - rammenta -. Allora non si vede-

vano africani, asiatici o sudameri-
cani. Hanno cominciato ad arriva-
re negli anni Ottanta». Fu così che
iniziò a collaborare con le parroc-
chie, in particolare quella di San-
t’Angelo, a raccogliere mobili, ma-
terassi, scarpe e abiti smessi; cose
che ancora oggi stipa nel suo ap-
partamento e che regala a chi ne
ha bisogno dopo averle sistemate.
In casa ospita studenti stranieri o
chi si trova in difficoltà, comedi re-
cente una romena diciottenne che
aveva appena partorito il suo terzo
figlio in ospedale e, con il marito,
non sapeva dove andare: «Li aiuto
nelle emergenze. Ma non ospito
chiunque - precisa -, capisco subi-
to se una persona è per bene. Di
guai finora non ne ho avuti. Mio
marito borbotta, ma poi è conten-
to». Una domenica al mese Frau
Ghelfi offre un pranzo ai suoi ami-
ci. Ieri al suo tavolo c’erano la pa-
namense Patrizia, il messicano
Raul, il tedesco Oliver, la turca
Yaser, gli srilankesi Shamila ema-
rito, il sudamericano Francisco e
Felice di Avellino.
Conclude: «Milano fa molto per

gli immigrati, soprattutto attraver-
so il volontariato. Cosa penso dei
clandestini? Vanno divisi tra peri-
colosi e onesti. Per i primi serve la

polizia. Per gli altri ci vogliono del-
le sanatorie che li legalizzino. Gli
industriali sono i primi a sapere
che la buona immigrazione rivita-
lizza l’economia. Ci vorrebbe poi
una migliore informazione. Molti
non si rendono conto che sta emer-
gendo una nuova classe media
d’immigrati ben inseriti. Infine è
scandaloso che per rinnovare un
permesso di soggiorno ci vogliano
daidieci ai dodicimesi. Èun’imper-
tinenzanei confronti di quei lavora-
tori che pagano le tasse». Parola di
Frau Ghelfi.

[MaGer]

Edison Morales è l’uomo
dei record: è stato tra i pri-
mi ecuadoregni a venire a
Milano(«NeiprimianniNo-
vanta eravamo in venti-
quattro», dice) e sarà il pri-
mo, inaprile, a lanciaresul
nostro mercato la Pilse-
ner, la birra ecuadoregna
doc. «È anche lo sponsor
della nostra nazionale di
calcio», spiega con orgo-

glio. «Pernoi berebirraècome pervoi sorseggiareuncaffè:aiuta la
socializzazione,èun fattoculturale».
Peccato che qualcuno ogni tanto esageri. Morales, giunto in Italia
ai tempi del Mondiale, è stato fattorino e operaio in un’impresa di
pulizie.Oggi, da imprenditore,chiedeunaburocraziapiùsnella: «Fa-
voriamogliscambicommercialieculturaliconl’Ecuador:nonvoglia-
moessereunacomunità fantasma».

Pilsener,
la birra doc

FRAU MONICA GHELFI Ha sposato un italiano emigrato in Germania

Daunannoemezzoincittà,
Alvaro Maldonado è consu-
lente economico del Cor-
pei, l’ufficio commerciale
dell’Ecuador in Italia. La
scorsa settimana è stato
tra i promotori del conve-
gno«L’EcuadoraMilano»al
Circolodelcommercio.
Unmodo,dice,perfaremer-
gere una comunità invisibi-
le. «Il consumatore italiano

non immagina nemmeno quanti prodotti ecuadoregni di qualità abbia
nel piatto tutti i giorni». Non solo banane, ma anche mango, ananas,
tonno. Pochi poi sanno che i cappelli di Panama in realtà sono il fiore
all’occhiellodell’artigianatoecuadoregno.
Unacuriosità:aMilanocontinuaacrescerel’importazionedimaracuja
dall’Ecuador: «Voi ci fate i cocktail, ma per la comunità ecuadoregna
localeèsaporedicasa». Irrinunciabile.

Imprenditori
Nasce il sito

«I voli sono
troppo cari»

La professoressa tedesca fa volontariato da sempre: «Miamadre diceva che dopo Hitler avevamo l’obbligo di riscattare il nostro Paese»

«Aiuto gli altri per far scordare il nazismo»
Frau Monica Ghelfi, luterana di Amburgo e insegnante in pensione della scuola Germanica, è in città dal 1971

L’arte giapponese di sedurre
La perfezione della vera geisha

Scrivete a:
MARINA GERSONY
m.gersony@tin.it

Il paradiso dell’etno-chic
Ceramiche, letti e ricami

Da Shiva delizie speziate
servite con il turbante

«I nostri cibi
vi piacciono»

Finlandia al Dal Verme
Jazz con il trio Töykeät

L’economista ecuadoregno
José Galvez ha appena fon-
datoaMilano ilquindicinale
online www.impresaetnica.
it. «Sarà la voce degli im-
prenditori immigrati», pro-
mette.
Accantoarubrichefisse(un
osservatorio, i protagonisti,
news dal mondo), presenta
unutile vademecumper chi
vuole fare impresa e una

newsletter «per un pubblico qualificato di imprenditori, economisti, ad-
detti ai lavori». Galvez, che ha molto a cuore i suoi connazionali (tanto
daimpegnarsi indiversiprogettisocialia favoredellacomunitàecuado-
regna milanese) non si rivolge solo a loro: «Il giornale vuole essere un
network per tutti gli stranieri in città». È scritto in perfetto italiano:
«L’integrazione non può prescindere dalla conoscenza della lingua del
Paese incuisi vive», dice.

Arrivata in Italia 15 anni fa,
dopo aver conosciuto un ro-
manocheoggi èsuomarito
e padre di sua figlia, Maria-
na Garcia ha lasciato a Qui-
to(benprimadellacrisieco-
nomica del suo Paese) una
laurea in Gestione di impre-
se turisticheeunbuon lavo-
ro.AMilanohafattoalungo
la mamma: «Ho cresciuto
Lorena, che oggi è una ra-

gazzadi13annichepossiedelasensibilitàdelSudamericaelasaggez-
za della Vecchia Europa». Oggi è tornata al primo amore, il turismo, e
collabora per diversi tour operator: «Milano conosce ancora poco le
bellezzedell’Ecuador: iprezzideivolisonoalti rispettoallemetecaraibi-
che e mancano le offerte. Peccato perché il mio Paese meriterebbe di
esserevisitatoconcalma:aboliamoi viaggi“usaegetta”».

Quando la straniera è troppo bella

�Sono i figli dell’immigrazionedi se-
conda e terza generazione. Quelli che
studianonelle buone scuole, figli di com-
mercianti, negozianti e professionisti,
vestiti all’ultimamoda, italiano perfetto
eariadabravi ragazzi, comequegli ado-
lescenti cinesi che capita d’incontrare
di pomeriggio a flaneggiare all’Arenga-
rio, in piazza Duomo. E poi ci sono gli
altri, le «melemarce», quelli delle baby-
gang che, al pari di alcuni coetanei ita-
liani, occupano le pagine di cronaca ne-
ra. Come in questi giorni, dove si parla
di un’escalation di violenza tra giovani
immigrati coinvolti in risse, stupri e ven-
dette tra bande. Un fenomeno che si ri-
pete ma che ora, dopo gli eventi delle
periferie parigine, allarma sociologi e
studiosi. AMilano le bande giovanili so-
nocomposte daperuviani, cinesi, filippi-
ni, uruguayani e sudamericani. In pole
position i Latin King, una sessantina di
ragazzi tra i quattordici e i vent’anni,
per lo più ecuadoregni, che si riconosco-
no dalle bandane e i tre tagli verticali su
un sopracciglio. Quella ecuadoregna è
unacomunità recente, comespiegaEdi-
son Morales (vedi sopra), tra i primi a
venire aMilano negli anni Novanta; una
comunità dove l’alcolismo dilaga e i gio-
vaninon sonoancora riusciti a integrar-
si e a negoziare i valori tradizionali al-
l’interno della famiglia. Ma anche dove
alcuni volonterosi si battono con forza
per combattere questa realtà.
Mercoledì alle 19, si svolge il conve-

gno di chiusura del progetto Educazio-
ne civica, prevenzione del disagio e pro-
mozione dell’integrazione per la comu-
nitàecuadoregnadiMilano. Intervengo-
noMario Guerriero Murgueytio, Conso-
le generale dell’Ecuador; José Galvez,
presidente dell’associazione Mitad del
Mundo; Tiziana Maiolo, assessore alle
Politiche sociali del Comune di Milano e
donLuciano Sala, responsabile del Tea-
tro San Cipriano. Alle 21, Colori, suoni e
movimenti delle Ande, balli e folclore
(ingresso libero). Info: Teatro San Ci-
priano, via Carlo D’Adda, 31. Tel. 02
6572654.

I«latinking»
Piccoliboss
con labandana

M I L A N O

Pare che gli uomini italiani aspirino ad avere una geisha come
compagna(salvopoistufarsi),mentre ledonne italianedetestino
l’ideadi trasformarsi inancellevoluttuose(salvopoi lamentarsidi
non avere tempo per l’amore perché devono lavorare più di un
uomo). Mentre le coppie occidentali si spremono le meningi su
come vivere un rapporto decente, un libro uscito da pochi mesi
descrive lageisha doc («L’Arte Giapponesedel Sesso»di Jina Ba-
care,Castelvecchi, pp. 219, 18,00 euro). Inun manualeche rac-
coglie usi e costumi nipponici, si scopre che la vera geisha deve
averesempreun’alluremisteriosa.Sachesedurreunuomosignifi-
ca indossare un kimono rigoroso, ma in modo civettuolo. Sa che
quando entra in una stanza non deve mai avere fretta e che al
contrario, si deve muovere lentamente. Non rivela mai troppo del
suocorpo. Haun forte sexappeal e nonè facilmente raggiungibi-
le.Èforte,altempostessosensualeeflessibilecomeunbambùal
vento.Seduce l’uomoe poi spariscenella notte dopoavergli rapi-
to ilcuore.Meditatedonne,meditate.

IL LIBRO

ECUADOR IN CITTÀ

LA CURIOSITÀ

Non è un semplice spazio, è il paradiso dell’etno-chic per eccel-
lenza, con negozi a Roma, Firenze e Milano e prestigiosi punti
vendita in tutto il mondo. Precorritrice di uno stile che poi ha
trovatopallidiemuliovunque,LisaCorti rimaneilnumerounonel
suocampo e da anni rappresenta un universocreativo di colori,
segnieatmosferecheuniscono letradizionisoprattutto indiane
con le esigenze del vivere occidentale. All’origine della sua ispi-
razione ci sono l’infanzia in Eritrea e i lunghi soggiorni in India.
Andatenelsuoemporioetroveretetendecangiantietrasparen-
ti,tovaglieecoprilettouniciespeciali,sciallidicachemiretessu-
ti e ricamati a mano in Kashmir. Ma anche abbigliamento per
bambini, altane, letti con baldacchini, tappeti e le strepitose
ceramiche ispirate alla blue pottery, di origine antichissima, di
cui si è conservata la raffinata tecnica di impasto al quarzo e di
coloritura con colori ossidi in tutto il bacino del Mediterraneo,
Irak, Iran,PakistaneNord India inclusi. Info: LisaCorti, ViaCon-
chetta6.Tel.0258100031.

IL NEGOZIO

SichiamaAmritKumar,ègentileedisponibile,edè iltitolaredel
ristorante Shiva, aperto nel 1995, ora completamente rinnova-
to.Amrithalasciatol’IndiadelNordperMilanonel1980,cittàin
cui si è inserito alla grande. Nel corso degli anni il locale si è
ingrandito e tra un mese, alle tre salette già esistenti, se ne
aggiungerà una quarta per fumatori. «Gli italiani preferiscono il
cibo speziato ma non troppo piccante», afferma. Intanto le sue
ricette gli sono valse diverse segnalazioni su guide prestigiose,
nonultimeGamberoRossoeMichelin.Orgogliosodell’atmosfe-
raavvolgentechehasaputocreare-camerieriintunicaeturban-
ti,musicasoftdisottofondoecolori chesfumanotra ibordeaux
e i gialli - Amrit vi farà assaggiare diversi tipi di verdure, pollo
tandooripreparatonel fornodi terracotta,pesce,gamberievari
tipi di pane, tra cui il classico chapati. Info: Shiva. Viale Gian
Galeazzo 7. Tel. 02 89404746. Chiuso lunedì. Prezzo medio
20-25 euro vino e coperto esclusi. Carta di credito: tutte. Par-
cheggio facile.Cucinachiudealle23.30.

IL RISTORANTE

MARINA GERSONY

Dopo il concerto di apertura affidato alla voce della portoghese
MariaJoão, leperformancedelpianistaafricanoRayLemaedel
chitarristabrasilianoChicoCésar,continuanoglieventiall’inter-
no della rassegna di Incroci Sonori al Teatro dal Verme (6-20
febbraio).Si trattadi un’occasionedanonperdereperchi vuole
ascoltare e avvicinarsi a una serie di artisti particolari e di alto
livello. Oltre a parlare di incroci sonori tra jazz, ritmi etnici e di
integrazione tra diverse culture musicali, la rassegna offre una
finestrasulle tanteespressioni che il jazz comprende.Stasera il
jazz di ricerca arriva dal Nordeuropea con il trio finlandese
Töykeät.Mercoledì15febbraiosiesibiràinveceilgruppoolande-
se Boi Akih con la cantante delle Isole Molucche, Monica
Akihary. Infine, lunedì 20 febbraio, chiuderà la rassegna la can-
tante norvegese Rebekka Bakken, un’artista interessante che
presentadalvivoibranitrattidall’albumScatteringPoems.Info:
Teatro dal Verme. Via San Giovanni sul Muro 2. Tel.02 87905.
Concertialleore21. Ingressi10/20euro.

L’EVENTO

 Francesca Amé (francesca.ame@tin.it)

L o«speeddate», ovve-
rogli incontri per sin-
gle a caccia dell’ani-

ma gemella, non sono
una novità: si tratta di un
fenomeno di costume im-
portato dall’Inghilterra
un paio d’anni fa che, do-
po aver spopolato in Usa,
ha avuto seguito anche in
Italia, dove i celibi e le nu-
bili fra i 25 e 55 anni sono
circadiecimilioni.AMila-
no ci sono diversi locali
che presentano iniziative
del genere, soprattutto in
vista di San Faustino, fe-
sta dei single il 15 genna-
io (www.speeddate.it).
Ma la vera novità è che, a
sentire gli organizzatori,
sono sempre più numero-
si gli stranieri, soprattut-
to dell’Europa allargata,
a presentarsi agli appun-
tamenti: studenti, giova-
ni, ma anche qualcuno
più agé. Come dire, l’in-
contro fra culture piace.
Lo confermano le statisti-
che del Comune di Milano
che indicano 1.260matri-
moni misti per il 2005. In
origine i luoghi predispo-
sti agli speed date erano i
bar, ora sono anche ca-
stelli, parchi o raduni di
motociclisti. Quali sono
gli ingredienti per un in-
contro tra cuori solitari?
Un numero pari di uomini
e donne di età diversa, un
cocktail per riscaldare
l’atmosfera e tre minuti
per conoscersi. Al via par-
tonodomande tipo«quan-
ti anni hai, cosa fai, qual è
il tuo hobby», a cui segue
ungiudizio di approvazio-
ne (o no) appuntato su
un’apposita scheda poi
raccolta dagli organizza-
tori. Se la scintilla scatta, i
due concorrenti verranno
messi in contatto e, mal
che vada, potrà nascere
una nuova amicizia. Visti
i tempi, in salsa Ue.

 metnica@hotmail.it

«Quando
l’immigrazione non

farà più notizia,
allora l’integrazione

in Italia sarà
un dato di fatto»

In casa stipa
materassi, mobili
e abiti per darli
a chi ha bisogno.
E spesso ospita
chi è in difficoltà

«La donna straniera non ha vita facile in Italia. Lo dico per esperienza personale. Se sei
anchebella,poi,seimorta».ParolediAfef JnifenchesullepaginediVanity Fair èscesa in
campoperdifendere Leila BenKhalifa, concorrente delGrande Fratello eprima musulma-
naapartecipareaun reality showmade in Italy.Ribattezzata«l’Afefdeipoveri», lasplendi-
da 24enne tunisina, studentessa all’Accademia di Belle Arti a Roma, ha trovato nella
mogliediMarcoTronchetti Proveraunstrenuodifensore: «Leaugurosuccesso.E invito le
italiane a lasciarla in pace». A nostra volta invitiamo l’altrettanto splendida signora a non
temere:gli italiani (e italiane)bofonchianospesso.Mapoiaprono leporteatutti.

BABY GANG
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